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MONTI&VALLI

Relax, sport, emozioni
le attività in «alta quota»
E la prudenza nello zaino
■ LatreragazzeannegateinValFebbraro, la

tragediadelcanyoning, inSvizzera.Sciagu-
re,disgrazie.Dovute, ingranparte,all’im-
prudenza,allasuperficialità,dichihasotto-
valutatoil repentinocambiamentodellecon-
dizionimeteorologicheeambientali.Certe
volteèdifficileprevedere,sicommettonoer-
rori,sottovalutazioni,vereepropriescioc-
chezze.Gliespertihannosempresottolinea-
to l’importanzadellaprudenza,delrispetto
dellanatura,indicandolaviadellasicurezza
nellanecessitàdiconoscerealmenoipropri

limiti.Naturalmente,associarelamontagnaso-
loalledisgrazieèaltrettantograveesbagliato.
Seaffrontataconintelligenza,lamontagnaè
straordinariamentebella,affascinante, instan-
cabilmentevaria.Lepasseggiateneiboschi, la
ricercadi luoghisconosciuti, lascopertadi fiumi
epaesi, l’ariapulita.Eglisportchequassùfanno
bene,piùchealtrove.Nonc’èpericolo intutto
ciò.Neanchescalarelevette,perquantosiano
necessariepreparazioneedesperienza.
Maesistonoanchealtrisportcheprendono
spuntodalleattivitàfisicheoriginariedellamon-
tagna,e,mutuandonelecondizioni,sitrasferi-
sconoinaltri luoghi: incampagna, incittà,al
chiuso,addirittura. Irischisonopiùridotti, lo
sforzomuscolareègarantito, lacompetizione
regalaemozioniedivertimento.Sonosportche
sistannodiffondendoepiaccionoaigiovani.
Possonoinsegnareloroaguardareallamonta-
gnaconamore.Maancheconsaggezza.
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ORESTE PIVETTA

P er una questione d’età ap-
partengo a quella schiera
di «alpinisti» che le ha

provate proprio tutte: dai pan-
taloni alla zuava di fustagno,
ormai reperebili solo indosso ai
nostalgici camminatori di lin-
gua tedesca, ai pantacollant
fluorescenti, dallo scarpone di
cuoio rigido di uso universale
alle scarpette Boreal o Five Ten,
quelle per l’aderenza e quelle
per i minimi appoggi, etc. etc.
Inconsapevole protagonista, ti-
mido e moderato, ho partecipa-
to di una straordinaria muta-
zione della montagna e natu-
ralmente del suo mercato, che
una volta era calzettoni e cami-
cie a scacchi, adesso è tutto e il
contrario di tutto, ipertecnico,
iperelegante e, come spesso ca-
pita nelle migliori stagioni del
consumismo, iperinutile.

Cesare Maestri, estroverso
campionissimo dell’arrampica-
ta anni Sessanta-Settanta, so-
steneva che in montagna si può
fare quello che piace, a condi-
zione che non si rompano le
scatole agli altri. Lui che si era
presentato all’appuntamento
per l’esame di guida alpina
scendendo lungo la temutissi-
ma (anche oggi) Via delle Gui-
de dal Crozzon di Brenta (sen-
za neppure la corda nello zai-
no) teorizzava e dimostrava che
in montagna si può andare do-
ve e come si vuole, solo rispet-
tando l’ambiente, se stessi e so-
prattutto gli eventuali soccorri-
tori, pochi e votati al sacrificio
per la cretineria dei più.

Maestri polemizzava con le
scuole del «sesto grado», con le
immancabili accademie che
dettavano le regole, il chiodo sì
il chiodo no, e che evocavano
dietro ogni croda la morale del-
l’«alpe maestra di vita». Falsi-
tà clamorosa. Dipende sempre
dall’uso e Maestri lo sapeva e lo
sa bene, seguendo il suo spirito
libertario (allora era anche co-
munista, come l’indimenticabi-
le sorella Anna, attrice al Picco-
lo Teatro con Gior-
gio Strehler). Rein-
hold Messner, il pri-
mo a intuire e a uti-
lizzare l’arma del
marketing alpestre
(in questo senso an-
drebbero nominati
pure quelli della Fi-
la, l’azienda tessile
biellese che impose
la moda e il blu e
rosso là dove regna-
va il più sobrio gri-
gioverde militare-
sco), citando Höl-
derlin, che leggeva con Nietsche
e Mann prima di raggiungere i
suoi 8mila, scrisse che per lui
l’alpinismo è «la libertà di an-
dare dove voglio». Nelle parole
di Messner si potrebbe cogliere
un aroma superominista. Cesa-
re Maestri invece si poneva e ci
poneva dei limiti.

In un caso e nell’altro, co-
munque, senza disturbare la fi-
losofia tedesca e senza ricordare
quanto accadde in seguito (ne-
gli anni Trenta la funzione di
certe ideologie ad esempio nella
corsa alle pareti inviolate e nel-
l’ecatombe di «ardimentosi»:
basterebbe ricostruire la storia
della conquista della Nord del-
l’Eiger) un insegnamento arriva
anche a noi: l’alpinismo e la
montagna, nelle loro infinite
varianti, concedono a chiunque
la cerchi la libertà dell’avventu-
ra, della scoperta, dell’invenzio-
ne.

Tra i «nostri» Maestri e Mes-
sner si dovrebbe inserire anche
Gary Hemming, l’americano
che arrivò a Chamonix recando
con sé lo spirito di una filosofia
naturalista che risale a Tho-
reau (sarebbe sufficiente rileg-
gere quel libretto, «Walking»,

camminando, precursore fin
dal titolo: s’intravvede tutta la
strada che conduce a Kerouac e,
tanto per stare nell’attualità, al
resuscitato Richard Brautigan
di «Pesca alla trota in Ameri-
ca»). Gary Hemming, fece co-
noscere sotto il Monte Bianco la
cultura alternativa americana,
anti-istituzionale e anti-consu-
mista, prima che nelle nostre
università giungessero i docu-
menti di Berkeley o i saggi di
Marcuse. Era appunto un pre-
cursore, pragmatico più che teo-
rico, mai prigioniero dei canoni
e delle abitudini.

P er questo realizzò alcune
delle più belle imprese del-
l’alpinismo post-bellico.

Ora ci si potrebbe chiedere se la
«libertà» materiale e concettua-
le evocata da Maestri, Messner,
Hemming, sia disponibileanche
per noi, molto pedestri e, come è

scontato,facilepreda
dei reggimenti delle
mode e dei mercati.
La montagna, pro-
prio per l’intermina-
bilevarietàemutabi-
lità delle sue forme e
delle sue condizioni,
dovrebbe confortar-
ci: sì, quella libertà a
disposizione anche
dichivolabasso.

Èverocheilproble-
ma più grosso per
chiunque tenti la
«normale» del Bian-

co è trovare un posto in rifugio o
riuscire a salire sulla primafuni-
viaper l’Aiguille du Midi.Matra
la fantasiae lavolontàsi scopro-
noinfiniteviepersalirealBianco
infinitepuntinedineveimmaco-
lata belle ed emozionanti quan-
to la «storica» calotta (o panet-
tone) del monte più alto d’Euro-
pa.

L’ultima generazione degli
«alpinisti», quelli che secondo i
rotocalchi arrampicano a mani
nude (ma come avrebbero ar-
rampicato Cassin, Bonatti e tut-
ti i dilettanti loro emuli?), sono
andati oltre nella ricerca, rinun-
ciando alla vetta, cancellando il
termine guerresco «conquista»
cimentandosi sulle cosiddette
falesi o sui blocchi di granito di
calcare alti pochi metri, addirit-
tura sui singoli passaggi. In que-
sto modo hanno enormemente
esteso il «terreno di gioco» e non
c’è Apt alpina o appenninica,
che non abbia attrezzato la pro-
pria palestra di roccia, indicata
ormai dai cartelli turistici come
lachiesa,ladiscotecaeilsentiero
panoramico della salute. Il ri-
schio di caduta, per l’abbondan-
za degli spit (chiodi cementati) è
pressoché nullo. Cresce quello

della massificazione. Però
un’altra strada si è rivelata, te-
stimonianza della generosità
della montagna e, per onestà,
della natura intera, che sa resi-
stere agli insulti del cemento,
delle funivie, delle autostrade,
degli impianti di risalita, degli
sciatori, dei fuoristrada, dei turi-
sti e anche degli alpinisti. La na-
tura sa rigenerarsi e persino rein-
ventarsi.Così sipossono ritrova-

re valloni e creste, provando la
sensazione di una «nuova fron-
tiera».

Per fortunailmondoèpienodi
questi paradisi perduti e ritrova-
ti, ritrovati perdimenticanzaper
povertà di interesse economico
perlaconcorrenzadialtrestazio-
ni altre valli altre prestigiose at-
trattive, paradossi della moder-
nità o più semplicemente del
commercio.Lamontagnaregala

questapossibilità:bastascostar-
si di pochi metri dalla via con-
sueta per ritrovarsi tra le geome-
trie perfette le solitudini perfette
della natura nei silenzi che la-
sciano ancora ascoltare la corsa
di un capriolo. Pensate, a propo-
sito di paradisi, alle sorprese di
Dante su quella montagna, nel-
la «selva oscura», quando s’ac-
corseche«ladirittaviaerasmar-
rita».

ESPERIENZE ■ LA LIBERTÀ DI ANDARE DOVE SI VUOLE
SENZA ESSERE OSSESSIONATI DALLA «CONQUISTA»

Non solo vette
Una montagna
di sorprese

Bussola, cartina
e tanta fantasia
Alla scoperta dell’orientamento

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Una bussola, una cartina topografica e
poco altro. Si parte così per gli sport d’Orienta-
mento, sport di origini scandinave, che si prati-
cano prevalentemente in montagna (ma non
solo), e che impegna il fisico e la mente e che, al
di là delle facili regole, è più complicato di
quanto si creda. Si tratta di sport per tutti, nel
senso che costano poco (l’abbigliamento e l’i-
scrizione alle gare) che non obbligano a faticose
e dispendiose lezioni propedeutiche, che lascia-
no libera la fantasia e si può praticare a qualsiasi
età. Lo scopo è semplice: raggiungere un tra-
guardo conosciuto soltanto al momento della
partenza. Ogni partecipante è libero di scegliere
il tragitto e, naturalmente, lo stabilisce in fun-
zione delle proprie caratteristiche fisiche. Una
serie di punti di controllo obbligati fa sì che gli
atleti vengano tenuti sotto controllo e che si
muovano entro certi limiti. Per il resto, c’è liber-
tà assoluta.

Partenza a cronometro, un cartellino a testa
da «timbrare» nei punti di controllo descritti
nella cartina distribuita al via (non ci sono giu-
dici, solo una sorta di lanterna con una pinza
per la marcatura), la cartina per orientarsi. È
uno sport apparentemente facile, perché la scel-
ta del percorso più breve non sempre è conve-
niente e colline, dirupi, corsi d’acqua, salite, bo-
schi, possono rendere la cosa più complicata di

quanto si creda. Tre discipline, corsa, mountain bike e sci, am-
pliano le possibilità di questo sport delle scelte. Grande fortuna
ha avuto negli ultimi anni la specialità della bicicletta, come è
comprensibile notando il numero di bici che si vedono in giro.
Naturalmente, i percorsi sono differenziati a seconda del mezzo
utilizzato (in genere per bici e sci sono anche più lunghi), è raro
che qualcuno si perda, ma talvolta ancora accade.

Non è obbligatorio un tipo di abbigliamento, ma c’è anche
qui, una sorta di completo dell’Orientatore: maglietta e panta-
loncini di materiale antiaderente (per evitare che rami e cespugli
si impiglino) e di idrorepellente (in caso di pioggia) scarpe speci-
fiche con tacchetti per non scivolare, delle ghette parastinchi per
cespugli, sassi, rovi o serpenti... C’è poi una sorta di leggìo che si
applica al collo e che permette di correre avendo sotto gli occhi
la cartina. Tutti questi capi si possono trovare nei negozi di abbi-
gliamento sportivo (soprattutto dei luoghi di montagna).

Naturalmente, i percorsi sono differenziati a seconda del mez-
zo utilizzato (in genere per bici e sci sono anche più lunghi). Gli
sport di Orientamento non solo legati esclusivamente alla mon-
tagna. Una delle sottospecialità è infatti, quella dei «centri stori-
ci» (valgono le stesse regole, i percorsi, le punzonature e via di-
cendo) ma il «terreno di gioco» cittadino (tre anni si disputò una
gara a Roma, con partenza a piazza Navona). C’è anche la staffet-
ta e gare per i disabili.L’imminente utilizzazione dell’elettronica
nei cartellini da punzonare (basterà passare nel luogo prescelto
come punto di controllo per «timbrare» il cartellino) servirà a
sveltire l’assegnazione della vittoria.

Inoltre si svolgono campionati del mondo e gare di Coppa del
Mondo (nello sci il nostro Nicola Comandini è una stella, con tre
titoli vinti). La Coppa Italia si disputerà il 18 settembre al Passo
della Mendola (Tr), mentre ad Ascoli, il 2 ottobre, la Coppa di
mountain bike.
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” ARRAMPICATA

Dita a ventosa e in città
puoi fare l’«uomo-ragno»
ROMA Non si tratta di scalare le
montagne, è bene dirlo subito. Ma
di arrampicarsi su strutture attrez-
zate, pareti artificiali, insomma,
una sorta di imitazione della mon-
tagna, e forse l’arrampicata sportiva
ne vuole imitare lo spirito elimi-
nandone il rischio, codificando re-
gole e metodi, ma copiandone, per
quanto possibile, le difficoltà. Na-
sce, questo sport di montagna che
si svolge dappertutto (e anzi, molto
spesso anche al chiuso), con lo sco-
po di saggiare l’abilità, ma anche la
tenacia e, in ultimo, la rapidità de-
gli atleti. Sviluppa la muscolatura
delle braccia e delle gambe e, in
particolare, delle dita. Si può scala-
re e rimanere appiccicati ad un mu-
ro liscio soltanto se si hanno dita
forti, simili a delle ventose. Ma è
una forza che si sviluppa con l’eser-
cizio e deve essere in armonia con
la scioltezza del resto del corpo. Ro-

busti sì, dunque, ma anche agili;
niente fisico alla Tyson, insomma,
non aiuta. Si può praticare a tutte
le età, basta avere una corda (da
scalata, reperibile nei negozi specia-
lizzati) e un moschettone. Sulle pa-
reti attrezzate ci sono appigli, «pre-
se» che devono essere utilizzate per
salire. Si tratta, in definitiva, di su-
perare (scalando) le molteplici diffi-
coltà create dai giudici sulla parete,
in genere alta dai dieci ai quindici
metri. Per ogni gara si «cambiano»
le difficoltà.

Le specialità dell’arrampicata
sportiva sono tre, quella di difficol-
tà, quella legata al tempo, quella
della parete piccola, il bouldering.
Nella prima, vince che arriva più in
alto, nella seconda chi impiega me-
no tempo ad arrampicarsi, nella
terza chi riesce a «fare» più pareti.
Nell’ultima, quella più diffusa, si
può gareggiare anche senza corde

di sicurezza: data la scarsa altezza
raggiunta dalla parete, è sufficiente
un tappeto da palestra.

Per partecipare a questo sport,
che sta prendendo sempre più pie-
ga tra i giovani, non è necessario
un tipo di abbigliamento particola-
re; sono rischieste semplicemente
delle scarpe con suola ad alta ade-
renza (si comprano nei negozi di
sport, quelli ben forniti o quelli
delle località di montagna) e dei ca-
pi comodi. L’arrampicata sportiva
si pratica in qualsiasi periodo del-
l’anno e, trattandosi di uno sport
che ha per sfondo l’alpinismo, è
diffuso soprattutto nelle località
montane e di vacanze invernali.

Anche per l’arrampicata sportiva
esistono dei campionati mondiali e
gare di Coppa del mondo sulla fal-
sariga della Coppa di sci. Parrà stra-
no, ma gli italiani sono tra i più
forti (insieme ai francesi) e gli az-
zurri Cristian Brenn e Christian Co-
re, sono tra i campioni più cono-
sciuti dagli appassionati. I prossimi
appuntamenti sono il 13 agosto a
Cortina (Coppa del Mondo di boul-
dering) e il 19 settembre a Milano
(gara di Coppa del Mondo, di diffi-
coltà). A.Q.


